
L'AMN ONIMENTO DI UN CRITICO FRANCESE 

A 141aA CRITICA ITALIANA. 

In un  articolo del mio egregio ail-iico prof. Flamini (Giornale d'lialin, 
26 aprile) trovo riferite certe parole del prof. Hauvette circa i (1 decreti n 
con cui il De Sanctis, l'oracolo delta critica estetica D, erigeva u le sue 
impressioni e i suoi gusti personali a dom~iii d'applicazione universale ed 
infallibile n. - Questo giudizio sembra falso (coin'è infatti) a l  Flamini; 111a 
di grsin cuore egli applaude poi ad altre parole, che seguono, dello stesso: 
prof. Hauvette, sulla moda presente n deila (I critica detta estetica »; 

che I( sembra ricoridurre in Italia il gusto della fastidiosa letteratura delle 
lgzioili accademiche e dei diporti Ictterarii D: con le quali. paggiunge il 
Flamini) l'autorevole professore della Sorbonzi ammonisce » con franco 
dire gli C( amici italiani l ) ,  « scoprel~do e denunziando il  deplorevole ri- 
torno ni  diporti letterarii di seminnristica niemoria ». . 

Ora io non conosco da quali fatti e da quali sue recenti impressioni 
il Flamini sia s[ti.to mosso ad applaudire queste parole d i  uno scrittore 
che, com'egli stesso ammette, crra gravemelite sul conto del Be Saiictis: 
cioè che, competentissimo in altre cose, si mostra incompetente in quelle 
che concernono l'indirizzo e Ia storia c la metodica della critica. Ma non 
so nascondere la inia meraviglia per cociesta umiltà di 1111 italiano di fronte 
a un ~irofessore francese, che piirla di Estetica. O che cosa lta mai pro- 
dotto di  serio la Francia in questo campa del pensiero? Forse le annac- 
quature p1at'onizxanti che il Cousin faceva dei concetti hegeliani, o le 
contaminazioni positivistiche dei medesimi concerti ese~ui  te dal Tnine, 
o le en-ipiriche aiialisi d'imitazione scozzese del Jouffroy, o le accade- 
miche declamazioni di Ciirlo Lev&que? Un solo pensatore, scbbenk non 
proprian~ente filosofo, ha avuto la Francia nella teoria detl'arte: Gustavo 

'Flnuhert ; ma, per combinazione, proprio il Flauhert deva a tutto pasto 
del « ct*étin » ai professori e accademici di Francia, quando si permette- 
vano di metter boccti nelle faccende dell'cirte. E l'Italia, l'ltalia che creò 
nel Cii~quecerito la Poetica e la Critica, ravvivando e sviluppando le doi- 
trine degli antichi; che ne1 Seicento avvib le nuove indagini sul gusto, 
sul genio e sulla fantasia; che nel Settecento ebbe quel prodisio del Vico, 
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e nel17C~ttocento un critico, filosofo insier-ne ed artista sensibilissimo, come 
il I>c Sancti?: l'italia che t., accanto alla Germania, i1 paese nel quaie 
si è data prova di maggiore penetrazione nella natiira dellyarte: - deve 
essere invitata ad ascoltare gli ti amnionimenti » di uno scrittore, che 
rappresenta il medio Iivello della critica francese e Ia tradiziorie francese, 
intellettiialistica ed impressionistica insieme, e i n  fondo eclettica e contra- 
djttoria; di uno scrittore che rorna a recitare ancora una volta la vecchia 
insipida filastrocca dei cr dommi a, delle itnpressionj personali )), dei 
(I gusii individuali *, e simili? 

No, caro Flatnitli : gli « :iinici italiani possono questa volta dare, ' 

essi, agli rc amici francesi ,l u n  ammonimerito; .ed è che procurino ,una 
buona volta di rediiilere lo Francia dalla inferiori~li in cui giace per tutto - 
ciò che concerne la dottrina dell'arte; procurino di secondare gli sfotzi . 

del loro Rergson (che raiito lia assorbito in  sè, direttatner~te o indiretta- 
mente, del pensiero gerrntinico), e di elevarsi, n poco a poco, a l  grado n 
cui, per buona ventura, 4 giunta 17Ttalia. La quale, in molte cose, può 
essere, certamente, scolara dclla Francia; ma, i n  questa, le sarh volentieri 
maestra. 

1,A MANCANZA DEL SUCCESSORE b). 

11 Cian mi scrive, e io pubblico assai vole~itieri: 

Caro ,- mico, L 
Nell'ultimo fiiscicolo della Ci-itic,z la « varieth i), che hai voluto in- 

titolare i( Il De Sanctis e la mancanza del successore », hzi iittratto su- 
bito la tiiia attenzioric, ariche per ciò, che la « frase fatta i), da te incri- 
minala C denutlciata e bollata (quella appunto sulla mancanza del suc- 
cessore) l'avevo ripetuta at~ch'io in  una recente prolusione. Ma poichè tu 
non solo la procIati~i tanto r< vuota rli contenuto logico s, quanto piena 
d i  (1 contenuto tiffettivo D, ma ci hai  voluto vedere una gran dose di ve- 
leno e, da cltin.iico esperto, hai tentato di estrarlo e di isolarlo per ren- 
derlo innocuo, sento il dovere - e uil po', anche il diritto - di donian- 
dare la parola per esporti in  breve il pensiero mio, che coincide piena- 
mente con quello di molti rimici coinuni, quelli che tu - certo, senza 
intenzione velenosa - designi come i tuoi amici professori )l. 

E arizitutto voglio assicurarti che, almeno per ciò che riii riguarda, 
quella frase d'una intloceriza, o, per riprendere I'inirnagine tua, d'una 
atossicith assoluta, e non abbonda neppure di contenuto effettivo M, e 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 12, 1914

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




